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DICHIARAZIONE DI SUCCESSIONE E RETTIFICA
Contratto atipico di mantenimento.
La suprema Corte sez. II Civile, con sentenza n. 15848/11, depositata il 19 luglio 2011 sancisce la piena validità di un contratto 'atipico' di mantenimento, con il quale una parte ha alienato la comproprietà del 50% dell’immobile in cui viveva, in cambio dell’obbligo, assunto dai cedenti, di vitto, alloggio ed assistenza perpetua;

e ciò in considerazione della ragionevole incertezza sulle possibilità di sopravvivenza dell'alienante  e sulla gravosità delle prestazioni assunte dai vitalizzanti, ben potendo ravvisarsi l'elemento dell'alea, costituito dall’impossibilità di prevedere in anticipo i vantaggi e le perdite ai quali le partì sarebbero andate incontro con la stipulazione dell'atto.
Si respingeva altresì anche la domanda di simulazione relativa e di annullamento per incapacità naturale.
◊

Abuso del diritto.
Con sentenza n. 16428/11, depositata il 27 luglio 2011 la sez. Tributaria della Corte di Cassazione, pur ribadendo preliminarmente che in materia tributaria il divieto di abuso del diritto si traduce in un principio generale antielusivo che finisce con il precludere al contribuente di conseguire vantaggi fiscali attraverso l’uso distorto di strumenti giuridici finalizzati ad ottenere un’agevolazione o un risparmio di imposta, precisa però che per invocare l'applicazione in concreto di quel principio, l'A.F. deve far espresso riferimento agli atti ed ai comportamenti del contribuente che potrebbero far emergere il carattere elusivo dell'operazione contestata; deve indicare le concrete modalità di svolgimento dell'operazione posta in essere dal contribuente; evidenziare le ragioni per le quali l'operazione potrebbe essere considerata carente di valide ragioni economiche e quelle che inducono a ritenere che la stessa risulti posta in essere, esclusivamente, per il conseguimento di un vantaggio fiscale.

◊

Denuncia inizio attività  ed inibizione dell'attività intrapresa.
Con sentenza del Consiglio di Stato n.15 depositata il 29 luglio 2011 è stato sancito che la denunzia inizio attività (d.i.a.) non è un provvedimento amministrativo a formazione tacita, ma è un atto privato volto a comunicare l'intenzione di intraprendere un'attività direttamente ammessa dalla  legge.

Se, peraltro, la P.A. non ha esperito gli accertamenti necessari per il controllo dei presupposti, il giudice può imporre l'adozione dei provvedimenti inibitori all'esercizio dell'attività intrapresa
◊

CERTIFICATO ABITABILITA' - REQUISITO ESSENZIALE

La vendita di immobile destinato ad abitazione, privo del certificato di abitabilità, incidendo sull'attitudine del bene compravenduto ad assolvere la sua funzione economico-sociale, si risolve nella mancanza di un requisito giuridico essenziale ai fine del legittimo godimento del bene e della sua commerciabilità e, configurando un'ipotesi di vendita di "aliud pro alio", legittima l'acquirente a domandare il risarcimento dei danni, per la ridotta commerciabilità del bene.
(Cass. civ. Sez. II, Sent., 29-08-2011, n. 17707)
◊

Apostille ed esercizio dell'azione penale.
La sottoscrizione della querela autenticata da un notaio dello Stato della Californi, ma  priva dell'apostille, da parte dell’ufficio del Secretary of State, tale da certificare l’autenticità della firma e la veridicità del sigillo o dei timbri ivi apposti, non può ritenersi autentica ai sensi dell’art. 337 c.p.p., inibendo l'esercizio  della stessa azione penale, comportando l'annullamento della  sentenza (della Corte d'Appello) impugnata dal ricorrente in Cassazione (Cassaz. sez. II Penale, sentenza n. 34141/11; depositata il 15 settembre 2011).

◊

Certificato destinazione urbanistica e preliminare.

Secondo Cassazione sez. II, Sent., 21-09-2011, n. 19219, la disposizione della L. 28 febbraio 1985, n. 47, art. 18, comma 2, che sancisce la nullità degli atti tra vivi aventi ad oggetto il trasferimento, la costituzione o lo scioglimento della comunione di diritti reali relativi a terreni, quando ad essi non sia allegato il certificato di destinazione urbanistica contenente le prescrizioni urbanistiche riguardanti l'area interessata, si riferisce esclusivamente ai contratti che determinano l'effetto reale indicato dalla norma e non anche a quelli con effetti obbligatori, come il contratto preliminare di compravendita, (Cass. 24/11/2007 n. 24460); pertanto il contratto preliminare non può essere dichiarato nullo per la semplice circostanza della mancanza del certificato di destinazione urbanistica, ferma restando la necessità del certificato di destinazione urbanistica per la conclusione del contratto definitivo o per la sentenza di esecuzione specifica dell'obbligo di concludere il contratto definitivo, di cui all'art. 2932 cod. proc. civ. (v. Cass. sez. 3^, 9 luglio 1994, n. 6493; Cass. 17/1/2003 n. 628).
◊

Abitabilità e prescrizione del diritto al risarcimento danni

Il mancato rilascio del certificato di abitabilità costituisce non già un illecito, ma un inadempimento contrattuale, essendo la relativa obbligazione connaturale alla destinazione abitativa dell'immobile alienato e vieppiù specificamente assunta con il contratto di vendita, nel quale la società alienante si era obbligata, a sua cura e spese, nel più breve tempo possibile, ad ottenere il rilascio della predetta certificazione da parte delle competenti autorità. 

...Deve escludersi che l'inadempimento abbia carattere permanente, essendo la permanenza categoria omogenea all'illecito, con conseguente immediata decorrenza del termine di prescrizione del diritto succedaneo al risarcimento o all'indennizzo per il mancato rilascio della certificazione di abitabilità
(Cassazione, sez. II, 21 settembre 2011, n. 19204) 

◊

Preliminare ed esecuzione specifica ex art. 2932 c.c.
L'intervento di un successivo accordo tra le parti, rispetto al contratto preliminare già stipulato, esclude la sussistenza delle condizioni per una pronuncia ex art. 2932 cod. civ., sia perché il nuovo patto elimina le conseguenze dell'eventuale originario inadempimento di una delle parti, che sarebbe ravvisabile solo in riferimento alla originaria pattuizione, sia perché lo strumento previsto dall'art. 2932 cod. civ. può essere utilizzato solo in presenza della persistente volontà di una delle parti di non dare esecuzione alle obbligazioni assunte nel preliminare, restando il possibile intervento integrativo del giudice subordinato alla mancanza di un consenso tra le stesse parti; situazione, questa, non ravvisabile nella specie, atteso che dalle dichiarazioni delle parti emergeva l'esistenza di un intesa tra di loro su tutti gli elementi dell'eventuale compravendita.

(Corte di Cassazione, sez. II Civile, sentenza n. 21022/11; depositata il 12 ottobre 2011)

◊

Nullità "inequivoca" e art. 28 L.Not.: il 'discrimen' del 1° settembre 2011.
L'avverbio "espressamente", che nell'art. 28 c. 1, n. 1 l. not. qualifica la categoria degli "atti proibiti dalla legge" va inteso come "inequivocamente", per cui si riferisce a contrasti dell'atto con la legge, che risultino in termini inequivoci, anche se la sanzione di nullità deriva solo attraverso la disposizione generale di cui all'art. 1418, 1, c. c.c., per effetto di un consolidato orientamento interpretativo giurisprudenziale e dottrinale.
...Al notaio non possono certo addossarsi compiti ermeneutici (con le connesse responsabilità) in presenza di incertezze interpretative oggettive. 

Invece l'irricevibilità dell'atto si giustifica quando il divieto possa desumersi in via del tutto pacifica ed incontrastata da un orientamento interpretativo ormai consolidato sul punto.
Ciò comporta che....in presenza di contrastanti interpretazioni giurisprudenziali e dottrinali sul punto dell'alternatività tra arbitrati endosocietari (di cui all'art. 34 d. lgs. N. 3/2005) ed arbitrati di diritto comune ovvero dell'esclusività solo dei primi in sede societaria, costituisce errata applicazione dell'art. 28 l. n. 89/1913 aver ritenuto che costituisse nullità inequivoca e quindi ben chiara per il notaio l'aver redatto atti costitutivi di società di persona contenenti una clausola di arbitrato con nomina degli arbitri da parte di intranei.

D'altra parte sussiste la responsabilità disciplinare del notaio a norma dell’art. 28, c. I, n. 1, l. n. 89/1913,  allorché sia stato rogato, a decorrere dal 1° settembre 2011, un atto costitutivo di società, con previsione di clausola compromissoria di arbitrato di diritto comune e, quindi, difforme dal disposto dell’art. 34 del d.lgs. n. 5/2003, poiché solo da tale data può ritenersi pacifica l’interpretazione della norma come comportante la nullità di siffatta clausola.

(Corte di Cassazione, sez. VI Civile, sentenza n. 21202/11; depositata il 13 ottobre 2011)
◊

Comunione legale e divisione.
Nell'ipotesi di immobili non comodamente divisibili l’attribuzione dell'intero immobile in comproprietà ai coniugi, contitolari in regime patrimoniale di comunione legale dei beni della quota maggiore, non è in contrasto con il principio del favor divisionis al quale è informato l’art. 720 cod. civ., tenuto conto della considerazione unitaria del diritto dei coniugi i quali - a stregua della disciplina prevista dagli artt. 159 e ss. cod. civ. - non sono titolari di un diritto di quota di cui possano disporre - come avviene nella comunione ordinaria - ma sono solidalmente titolari di un diritto sui beni comuni di cui ciascuno dei coniugi può disporre senza il consenso dell'altro.

(Corte di Cassazione, sez. VI Civile, ordinanza n. 22082/11; depositata il 25 ottobre 2011)
◊

Accertamento del reddito da plusvalenza sulla base dell'accertamento di valore effettuato in sede di applicazione dell'imposta di registro. 

Pur nella diversità dei principi relativi alla determinazione dell'imponibile nel caso di trasferimento di un bene a seconda dell'imposta che si deve applicare - poichè, quando si tratta di imposta sul reddito, ai fini dell'accertamento della plusvalenza patrimoniale di un'impresa (come nella fattispecie) occorre verificare la differenza realizzata tra il prezzo di acquisto e il prezzo di cessione del bene, mentre, quando si tratta di imposta di registro, si ha riguardo al valore di mercato del bene medesimo -, l'amministrazione finanziaria è tuttavia legittimata a procedere in via induttiva all'accertamento del reddito da plusvalenza sulla base dell'accertamento di valore effettuato in sede di applicazione dell'imposta di registro; ed è onere probatorio del contribuente (anche con ricorso ad elementi indiziari) superare la presunzione di corrispondenza del prezzo incassato con il valore di mercato accertato in sede di applicazione dell'imposta di registro.

(Cassaz. civ. Sez. V, Ord., 03-11-2011, n. 22869)
◊

Terzo acquirente e rapporto tributario
Anche il terzo acquirente del bene gravato da privilegio di cui all'art.. 28 del D.P.R. n. 643/72 , pur non essendo debitore d'imposta in senso stretto, ma una sorta di responsabile senza debito, non può essere ritenuto estraneo al rapporto obbligatorio tributario. Tale soggetto...pur non essendo necessario destinatario dell'avviso di accertamento, può intervenire volontariamente nel giudizio instaurato dal debitore d’imposta contro tale atto e può anche opporre in sede di espropriazione tutte le questioni non dedotte dal debitore. (Cassaz. 20 ottobre 2011 n.21717)

◊

Cancellazione di società di capitali ed effetti estinzione.
In esito alla riforma  del  diritto delle società, non è più dubitabile che la cancellazione dal registro  delle imprese produca l'effetto (costitutivo) della estinzione irreversibile della società [di capitali] anche  in  presenza  di  debiti  insoddisfatti  o  di  rapporti  non definiti, da ciò istituendosi una comunione fra i soci  in  ordine  ai  beni residuati dalla liquidazione ovvero sopravvenuti alla cancellazione. 
[Ord. n. 22863 del 3 novembre 2011 (ud. del  29 settembre 2011) della Corte Cass., Sez. tributaria]

◊

Agevolazioni per la formazione e l’arrotondamento della piccola proprietà contadina - Decadenza - Termine quinquennale - Applicazione retroattiva 

In tema di agevolazioni tributarie per la formazione e l'arrotondamento della piccola proprietà contadina, previste dalla L. 6 agosto 1954, n. 604, la riduzione da dieci a cinque anni del termine scaduto il quale il fondo acquistato con le predette agevolazioni può essere rivenduto senza decadere dai predetti benefici, operata dal D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228, art. 11 si estende retroattivamente a tutti gli atti di acquisto posti in essere prima del 30 giugno 2001 (data di entrata in vigore del provvedimento), anche se sotto la vigenza del precedente vincolo decennale si siano verificati entrambi i fatti giuridici, dell'acquisto e della cessione, che comportano la decadenza, perchè l'art. 11 cit., facendo riferimento "anche agli atti di acquisto posti in essere in data antecedente di almeno cinque anni la data di entrata in vigore del presente decreto" (comma 5), prende in considerazione il solo fatto dell'acquisto, senza porre altre condizioni che non sia quella, ricavabile dal sistema, del consolidamento del rapporto tributario, qualora nel decennio si sia verificata una causa di decadenza e la stessa sia stata contestata con un atto di accertamento e/o liquidazione divenuto definitivo per mancata impugnazione o per sopravvenuto giudicato favorevole all'Agenzia delle Entrate.

(Cass. Sent. n. 24238 del 18 novembre 2011)
◊

Imposta di registro - Contratto di vendita con patto di riscatto - Cessione del patto di riscatto - Modalità dell’imposizione 

L’atto con cui viene esercitato il riscatto (in virtù della clausola che lo consente all’interno del contratto di vendita immobiliare) non è qualificabile, ai fini dell’imposta di

registro, come un atto traslativo inverso alla vendita iniziale. Infatti, la clausola di riscatto

apposta al contratto di vendita configura una condizione risolutiva potestativa, a mezzo della quale il venditore si riserva il diritto di risolvere il contratto entro un tempo determinato, così automaticamente riacquistando la proprietà del bene contro la restituzione del prezzo ed il rimborso delle spese.

La cessione del patto di riscatto, subordinata al consenso del contraente ceduto, è valida anche quando abbia ad oggetto la posizione del venditore che abbia già ricevuto il pagamento del prezzo, posto che, per effetto del principio consensualistico, possono persistere in questo momento le ulteriori obbligazioni principali (nella specie, la consegna) e accessorie, nonché i diritti potestativi quali appunto il diritto di riscatto, sicché la sostituzione soggettiva nel rapporto contrattuale risulta consentita e non irrilevante per l’ordinamento.
(Cass. Sent. n. 24252 del 18 novembre 2011)
◊

Imposta sulle successioni - Dichiarazione di successione – Rettificabilità

La dichiarazione di successione, come ogni dichiarazione fiscale può essere ritrattata o modificata, anche dopo la scadenza del termine fissato dall’art. 31 del D.Lgs. n. 346/1990, purché prima della notificazione dell’avviso di rettifica e liquidazione della maggiore imposta da parte dell’Agenzia delle Entrate. 
Nel caso in cui il contribuente, avvalendosi della facoltà di rettificare la precedente dichiarazione di successione, presenti una nuova dichiarazione eliminando un bene inizialmente indicato (il quale era stato donato dal defunto mentre era in vita), non presenta una dichiarazione “integrativa o sostitutiva”, in quanto quest’ultima è solo quella necessitata da un evento sopravvenuto alla iniziale dichiarazione di successione. Pertanto, i termini a disposizione dell’Amministrazione finanziaria per la liquidazione dell’imposta o la rettifica della dichiarazione erano, nel caso di specie, già decorsi, in quanto in tal caso l’Ufficio aveva a disposizione il termine di 2 anni dal pagamento dell’imposta principale, ai sensi dell’art. 27 del D.Lgs. n. 346/1990. 

(Cass. Sent. n. 24265 del 18 novembre 2011)
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